
 
 
 
 
 
Prot. CGIL/20120622/16458 
Bologna, 22 giugno 2012  
 
 
 
Alla c.a. del Dott. Marco Lombardi  
Presidente I° Commissione Regione E.R.  
 
Come richiesto, nel valutare il testo che abbiamo ricevuto, rileviamo la presenza di elementi condivisibili e di 
altri che lo sono molto meno. Per quanto riguarda, in specifico, la situazione del mercato del lavoro e il ruolo 
centrale che deve avere la formazione in una ripresa che deve essere fonte di buona occupazione ci sono 
criticità che segnaliamo.  

Vi inviamo, inoltre, a questa breve nota, due documenti che riteniamo possano contribuire alla discussione e 
alla costruzione della posizione dell'Emilia Romagna.  

Riteniamo comunque utile puntualizzare, in premessa, che i riferimenti alle riforme in materia di impiego, 
alle riforme del mercato del lavoro, o all'esigenza di migliorare la situazione del mercato del lavoro per 
quanto riguarda le categorie più vulnerabili, come i giovani, le donne, i lavoratori meno qualificati o più 
anziani nonché quanti appartengono a una minoranza”, possono essere declinati solo a partire dal 
riconoscimento della centralità del valore del lavoro.  

Le categorie sopra elencate sono quelle che con maggior difficoltà riescono a pervenire ad una occupazione 
stabile. La produzione legislativa degli ultimi dieci anni ha determinato una serie di tipologie che hanno 
aggravato i problemi, creando forme di lavoro “povero” e scarsamente tutelato. Si tratta di invertire 
nettamente questo percorso.  

Le riforme e le disposizioni ipotizzate non possono che andare nella direzione del contrasto della precarietà e 
dell'illegalità. Invocare, come avviene da più parti, una ulteriore flessibilizzazione del mercato del lavoro è 
indice di protervia, si tratta piuttosto di invertire una tendenza ormai insopportabile che ha prodotto guasti 
notevoli.  
L'utilizzo del  lavoro precario o “atipico” e sottopagato e la diffusione del lavoro sommerso sono tra i 
principali fattori che hanno determinato l'aumento della povertà (relativa) e delle diseguaglianze tra i 
lavoratori. A questo scopo si tratta di eliminare o almeno ridurre in maniera considerevole l'eccessiva 
frammentazione del mercato del lavoro, a partire dall'abolizione delle tipologie precarie (in primis il il lavoro 
a chiamata)  e produrre una forte iniziativa di contrasto al lavoro sommerso e alle forme di di utilizzo del 
lavoro al di fuori delle regole e delle leggi (uso improprio dei tirocini, delle collaborazioni, dell'associazione in 
partecipazione). E' necessario anche regolamentare in maniera stringente la possibilità dell'utilizzo del lavoro 
a termine e della somministrazione di lavoro.  

Dev'essere inoltre rafforzato il sostegno alle persone che non riescono ad entrare o fuoriescono dal lavoro 
standard prevedendo forme di sostegno al reddito che consentano di affrontare dignitosamente gli 
imprescindibili percorsi di formazione e di reinserimento nel lavoro.  

Per quanto attiene ad una valutazione più complessiva degli argomenti trattati alleghiamo il documento della 
CGIL Emilia Romagna relativo al confronto con il sistema istituzionale regionale che affronta i temi generali 
della Comunicazione della Commissione (all.1) e una nota specifica sugli argomenti riconducibili alla 
formazione (all.2).  

la Segreteria CGIL Emilia Romagna Simonetta Ponzi  

 
 CGIL Emilia-Romagna  

Ufficio di segreteria  
Via Marconi, 69 - 40122 Bologna Tel. 051/294.758  Fax 051/294.810  

 































CGIL – Allegato 2 
 
 
VERSO UNA RIPRESA FONTE DI OCCUPAZIONE. LA FORMAZIONE NECESSARIA. 
 
Ci sono due strategie per affrontare le sfide competitive che lo sviluppo ci pone in una 
economia sempre più globalizzata e interdipendente: una basata sulla concorrenza sui 
prezzi, l’altra è incentrata sulla qualità. Per i paesi più avanzati, ed in particolare per l’Italia 
e l’Europa, la scelta sulla competitività “alta”, basata sulla qualità dei prodotti e non sulla 
riduzione dei costi,  deve coniugarsi con la drastica diminuzione della disoccupazione, un 
sistema di salari medio alti e con un livello elevato di tutele dei lavoratori. Una qualità, 
quindi, anche della vita e della società. Il “capitale umano”, sarebbe meglio dire: le 
persone, è la risorsa più importante per lo sviluppo centrato sulla qualità. Questo è vero 
sia in situazioni “normali” sia in una fase di crisi come quella che stiamo attraversando. In 
particolare, sono due i “luoghi” dove le dinamiche di investimento sulle persone attraverso 
l’istruzione e la formazione risultano particolarmente determinanti: il Territorio/Regione 
dove l’azienda e’ radicata, e l’Europa che, nel suo complesso, ne determina la forza 
internazionale. 
 
In Emilia Romagna la qualità e specificità territoriale hanno segnato e continuano a 
segnare la forte capacità di penetrazione e sviluppo delle aziende in campo internazionale.  
Per mantenere e potenziare questo patrimonio, anche in presenza della crisi, la nostra 
Organizzazione, la Regione e tutte le Parti Sociali, hanno sottoscritto il 30/11/2011 il “Patto 
per la crescita intelligente, sostenibile e inclusiva”. In questi giorni tutte le Parti Sociali 
stanno affrontando una ulteriore crisi derivata dagli effetti devastanti del sisma sul nostro 
sistema produttivo in una parte rilevante della nostra regione.  
La qualità del territorio regionale deriva da un sistema di imprese che si è sviluppato 
anche grazie alla presenza di una coerente rete diffusa di scuole primarie (dell’Infanzia, 
elementare a tempo pieno e medie), di istituti tecnici e professionali, di Università e di un 
sistema Formazione Professionale regolato da norme regionali. Qualità che si fonda sul 
successo scolastico e sulla diffusione di conoscenze e competenze, acquisite in un arco di 
vita delle persone che va ben oltre i 18 anni, che oggi deve essere ampliata e rafforzata.  
La formazione non è un intervento di ultima istanza da utilizzare nei momenti di crisi ma 
deve essere uno degli elementi strutturali attraverso i quali si innalza la qualità dello 
sviluppo. A questi aspetti formativi è stato collegato anche un investimento pubblico di 
notevoli dimensioni sui filoni della ricerca e dell’innovazione tecnologica, attraverso 
strutture dedicate quali i Tecnopoli, che deve diventare più efficace e coordinato. 
Il sistema formativo e della ricerca Emiliano Romagnolo comincia a presentare, oggi, 
aspetti di una crisi che possono diventare molto gravi. I tagli generali dell’istruzione e quelli 
specifici agli Enti Locali, sommandosi e incrementandosi tra di loro, stanno producendo un 
calo verticale delle ore di formazione ed istruzione pro-capite in Emilia Romagna. In tale 
modo gli obiettivi europei, fissati in Europa 2020, che prevedono nell’anno 2012 un 
aumento dei diplomati nonché dei laureati, si allontanano ulteriormente.  
Per fotografare lo stato del mercato del lavoro in Emilia Romagna alcuni numeri sono 
molto espliciti. Innanzitutto il forte aumento del numero di persone in cerca di occupazione, 
che dai 60.000 del 2008 passano ai 113.000 del III trimestre del 2011. Il tasso di 
disoccupazione è aumentato dal 3,2% al 5,4%. Considerando sia il fenomeno dello 
"scoraggiamento" al lavoro, sia i lavoratori il cui stato di occupazione è mantenuto solo in 
virtù della cassa integrazione, il tasso di sotto utilizzo della forza lavoro supererebbe 
addirittura il 9% nel corso del 2011. La situazione appare ancor più drammatica se l'analisi 



si focalizza sulla disoccupazione giovanile: il dato regionale dopo anni di stabilità (dal 2004 
al 2008 pari a quasi l’11%) dal 2010 si e’ stabilizzato al 22%. 
Il mix tra aumento della disoccupazione e diminuzione delle opportunità formative sta 
producendo fenomeni di selezione sociale, quali la diminuzione verticale delle iscrizioni 
all’Università, che, molto presto, potrebbero portare a tensioni gravi sul versante della 
coesione sociale. Occorre, quindi, aumentare sia l’occupazione stabile,  la qualità e la 
dignità del lavoro, e contemporaneamente contrastare l’abbandono scolastico, garantire 
l'accesso al sistema pubblico d'istruzione, dall'infanzia all'università, attraverso un insieme 
di azioni che investono anche ambiti di riferimento regionali. 
 
In Europa i dati occupazionali pubblicati dalla Commissione europea, non tanto diversi nel 
loro insieme a quelli dell’Emilia Romagna, segnalano una situazione critica in tutto il 
territorio dell’Unione europea. Il numero di disoccupati nei primi mesi del 2012 continua ad 
aumentare, raggiungendo la cifra di 24.8 milioni, pari a circa il 10% della forza lavoro. Nel 
solo mese di marzo sono stati quasi 200 mila coloro che hanno perso il lavoro. I Paesi che 
hanno registrato le performance più negative sono Grecia, Spagna, Cipro, Portogallo e 
Italia. Numeri allarmanti anche per la disoccupazione giovanile, che nel mese di Marzo ha 
raggiunto il tasso del 22.6%, con la Spagna e la Grecia che sfiorano il 50%. I dati 
evidenziano un mercato del lavoro dove a pagare sono soprattutto i giovani. Infatti nel 
2008, considerato l’anno di inizio della crisi economica e finanziaria mondiale, il tasso di 
disoccupazione generale era del 7.1% contro quello attuale del 10.2%, mentre quello delle 
persone al di sotto dei 25 anni è passato dal 15.8% al 22.6%. 
Ad oggi, in Europa circa 76 milioni di persone tra i 25 e i 64 anni - l’equivalente delle 
popolazioni totali di Italia, Ungheria e Austria - hanno qualifiche professionali basse o 
nessuna qualifica. Troppi giovani tra i 18 e i 24 anni continuano ad abbandonare 
l’istruzione e la formazione senza ottenere una qualifica. Occorrono urgentemente misure 
per evitare l’abbandono precoce della scuola.  
Se l’Europa deve mantenere la sua posizione di maggior esportatore di prodotti industriali 
al mondo, deve anche avere una sistema di formazione di prima categoria.  
Le più recenti proiezioni relative alle qualifiche richieste nella prossima decade mostrano 
che il cambiamento tecnologico porterà ad un aumento della richiesta di persone con 
qualifiche di livello alto e medio a scapito di quelle con bassa specializzazione.  
Anche quelle occupazioni che tradizionalmente richiedevano una preparazione di basso 
livello stanno rivolgendosi sempre più a personale con maggiore specializzazione. Ciò 
significa che le persone con una bassa (o nessuna) qualifica avranno sempre più difficoltà 
in futuro a trovare un lavoro.  
I dati mostrano anche una tendenza alla polarizzazione del mercato del lavoro, con 
stipendi in aumento per i lavoratori altamente specializzati e stipendi in ribasso per quelli 
con un basso livello di professionalità. 
Gli studenti di oggi si troveranno nei prossimi anni ancora all’inizio della loro carriera e 
avranno di fronte almeno 35 anni di vita professionale, alcuni di loro, i più fortunati, 
probabilmente con occupazioni che oggi ancora non esistono ed altri forse con lavori che 
vanno scomparendo. Dobbiamo necessariamente migliorare la capacità dell’Istruzione e 
Formazione Professionale di rispondere alle richieste di un mercato del lavoro in 
evoluzione.  
 
Il mercato del lavoro in futuro si dovrà confrontare contemporaneamente con una 
popolazione sempre più anziana e con leve sempre più ridotte di giovani. Come risultato, 
agli adulti - e in particolare i lavoratori più anziani - sarà richiesto sempre più di aggiornare 
e ampliare le proprie professionalità e competenze attraverso una formazione continua. 
Questo bisogno crescente di apprendimento durante tutto l’arco della vita significa che 



dobbiamo adottare dei modelli più flessibili, e che permettano sempre più il mantenimento 
e lo sviluppo delle competenze possedute, oltre a offerte formative definite sulla base dei 
profili individuali delle. 
Non solo il mercato del lavoro ma le stesse società nel loro insieme stanno cambiando 
rapidamente. Dobbiamo dare alle persone gli strumenti per adattarsi ai nuovi sviluppi e per 
gestire il cambiamento. Ciò significa permettere alle persone di acquisire conoscenze, 
abilità e competenze che non siano solo puramente mirate all’occupazione. Queste 
competenze più ampie - che sono competenze chiave - sono importanti per riuscire nella 
vita, per conseguire una cittadinanza attiva, e dunque dovrebbe essere possibile acquisirle 
sia tramite la formazione professionale sia con qualsiasi altra forma di istruzione. 
 


